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AI VISTA una cosa simile: 150 mi-

M la, forse più. Nessuno dei tre cor-
tei bolognesi è riuscito a entrare

in PiazzaMaggiore per intero; e dalla pro-
vincia erano stato richiesti molti più pull-
man, oltre i 108 previsti. In tutta la regio-
ne, poi, erano almenomezzo milione nel-
le 12 manifestazioni territoriali: 60 mila a
Modena (persino sui trattori), 50 a Reggio
Emilia, 30 a Ravenna e Parma, 25 a Ferra-
ra (e ieri altrettanti a Rimini che aveva an-
ticipato) più quelli di Piacenza, Faenza,
Forlì, Cesena e Imola. I lavoratori par-
mensi, imolesi, ravennati e faentini han-
no già imposto lo sciopero di 8 ore; gli al-
tri lo hanno urlato ovunque.

«Rassegnati Silvio, è solo l’inizio», il
cartello bolognese più applaudito. Lo
striscione più atteso è invece quello del-
l’Euromercato (proprietario: Berlusconi)
dove hanno scioperato in massa, nono-
stante il ricatto dei contratti di formazio-
ne e lavoro e un vergognoso comunicato
che circolava nelle bacheche del gruppo
Standa per «spiegare» che i biscio-dipen-
denti sono esclusi dal blocco delle pen-
sioni (quando si dice il caso...). La sorpre-
sa è l’enorme «La rivoluzione non russa»,
che arriva da viale Zanolini, fra studenti e
ospedalieri. Le operaie dei ma-
glifici intanto, su un camion, la-
vorano per preparare un cappot-
tino al governo; «Forse non ne
avrà bisogno», commenta qual-

VISIT!

150 mila persone riempiono all’inverosimile
piazzaMaggiore. Strade stracolme

aModena, Parma, Reggio, Ravenna e Ferrara
le/attento Berlusconi/ti faremo male».
Nel comizio conclusivo Alfiero Grandi,
segretario nazionale della Cgil, annuncia
che forse ci sarà uno sciopero di 8 ore con
manifestazione nazionale a Roma; «se
dobbiamo arrivare a fermare l’Italia — ag-
giunge — lo faremo». La piazza, dal canto
suo, lo ritiene un prosieguo quasi sconta-
to.

Bologna la rossa non dimentica poi le
ferite di vecchi e nuovi nazisti: così l’ov-
vio «Fascisti, carogne/tornate nelle fo-
gne» si completa con l'inedito «Ma quale
governo/per voi sarà l'inferno». Pensio-
nati, giovani e immigrati si ritrovano uni-
ti nell’ironico «Berlusconi dev’essere
operaio». Ridicola una giornalista di Rai-
tre locale in cerca di autonomi; splendida
la musica della Banda Roncati; decisa-
mente stonati i carabinieri in assetto di
guerra.

Inutile dire che nei posti di lavoro le
adesioni oscillano fra 90 e 100 per cento.
Dove è andata malissimo (fra i bancari
modenesi) le adesioni sono del 75 per
cento. Proprio daModena giungono mol-
ti messaggi di solidarietà a monsignor
Quadri, che ha difeso le ragioni dello
sciopero e così si è beccato insulti e scioc-
ca ironia («vescovo in eskimo») da una tv
fascistoide.

Friuli Venezia Giulia, profondo est d'Italia:
quattro province, quattro grandimanifestazioni,
più di 60.000 in piazza, astensione dell'’85%
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RIULI VENEZIA Giulia, profondo est

farai: quattro province, quattro
grandimanifestazioni, più di 60.000

in piazza tra studenti, pensionati, lavora-
tori, astensione dal lavoro dell’85%. Soli-
darietà del principale sindacato sloveno
l’«Unione dei sindacati liberi della Slo-
venia» e delle tre organizzazioni coopera-
tive regionali. Tanti cortei, tutti in piazza.
Nessun incidente. Se al governo servono
dati, siamo in grado d’offrirli.

Pordenone: due cortei con più di
15.000 persone, astensione dal lavoro del
100% alla Zanussi, alla Seleco e in tutte
le altre grandi realtà industriali.

Udine: due cortei di un paio di chilo-
metri formati da più di 12.000 lavoratori,
pensionati, studenti. Più di 2000 persone
dall'Alto Friuli (dove i sindacati hanno
proclamato l’astensione dal lavoro per
l’intera giornata) hanno raggiunto il capo-
luogo friulano. In migliaia, in Piazza Li-
bertà, hanno applaudito il rappresentan-
te confederale che ha sferrato un attacco
al direttore del quotidiano Messaggero
Veneto, Sergio Gervasutti, per un fondo
«offensivo e a dir poco strumentale».

Monfalcone: più di 10.000 persone
provenienti da tutto il goriziano, tre i cor-

Un ironico «Grazie, Berlusconi!»

tei, un'astensionemedia del 95%.
E per finire la grande sorpresa: Trie-

ste, la roccaforte regionale della destra, il
vessillo del nazionalismo più becero, la
città che martedì prossimo vedrà Fini in-
neggiare ai suoi 40 anni di ritorno all’Ita-
lia. Su quest'immagine s'è imposto il vol-
to nuovo di una città-provincia di 70.000
pensionati, di una città che lotta, al fianco
degli operai di una realtà in crisi, per ri-
prendersi il futuro. I cinque giorni di oc-
cupazione del consiglio regionale — per
ottenere da Gnutti un pezzo di carta fir-
mato a garanzia di tante chiacchiere sul
salvataggio di una delle ultime industrie
della città—hanno lasciato il segno.

A dire no ai provvedimenti del gover-
no e a proporre il ritancio industriale del-
la città erano 25.000, forse di più, 5.000
solo gli studenti delle scuole superiori.
Ad aprire il corteo, dopoi vigili del fuo-
co, i lavoratori, il consiglio di fabbrica e il
comitato di lotta della Ferriera di Servola,
quindi l’Arsenale San Marco, la Grandi
Motori e poi via via tantissimi pensionati,
studenti, lavoratori del pubblico impie-
go, giovani del centro sociale più sfollato
d’Italia (il giorno prima, il tentativo di oc-
cupare uno dei tanti edifici pubblici di-
smessi era fallito) e persino rappresen-
tanti del settore commercio. Striscioni,

manifesti, volantini: tra tutti
quello di solidarietà della guar-
dia di finanza, impossibilitata a

partecipare per un’incostituzio-
nale veto sul diritto di sciopero.
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cuno: «L'autunno sarà molto
caldo». Irriferibile, ma immagi-
nabile, cosa vogliano fare — in ri-
ma - le infermiere ai tre briganti
Bossi, Fini e Berlusconi. Qual-
cuno ricorda che se si tagliassero
le spese militari non ci sarebbe
bisogno d’una Finanziaria da
gangster.

In piazza Maggiore gli oratori
sono educati, prudenti, alcuni
quasi intimoriti. La piazza ri-
sponde: «Prima dell’inverno
buttiamo giù il governo», oppu-
re «Sale, sale, sale/la protesta sa-

PAOLOCACCIARI
VENEZIA

Un corteo impossibile per
le calli di Venezia. Una
partecipazione inconteni-
bile, decisamente gioiosa,
non solo operaia. Pubbli-
coimpiego, bancari e as-
sicurativi, grande distribu-
zione, studentimischiati
ai lavoratori di tante indu-
strie in crisi. | comizi sono
finiti quando ancora il cor-
teo tentava di entrare in
Piazza SanMarco. Tanta

gente si era vista solo ven-
tidue anni fa, con uno sto-
rico comizio di Lama. Ma
questa volta, chissà per-
ché, il palco èminuscolo e
posto în un punto decen-
trato. Unvecchio sindaca-
lista sussurra un ironico,
vendicativo: grazie, Berlu-
sconi! Il volantino più origi-
nale: quello stampato su
uno shopper di plastica
dai lavoratori della Pan-
sac. Lo spezzone più
creativo: la banda jazz de-

gli ambientalisti diMestre.
Chi incute più rispetto ai
commercianti del centro
che in molti abbassano le
serrande sono itamburi
del Petroichimico di Mar-
ghera. La presenza più in-
solita: frate Leone, parro-
co di Sant'Antonio, per
scelta personale, ma te-
stimonia «l'impegno di tut-
ta la Curia e del Patriar-
ca». Il tono politico della
manifestazione è dato
dalla presenza dimoltissi-

mi sindaci con iloro gon-
faloni e dall'intervento non
formale del sindaco Mas-
simo Cacciari.
Lamanifestazione diVe-
nezia nonè l'unica della
provincia. Anche a San
Donà di Piave non s'èmai
vista tanta gente. Qui,
l'imprenditoria diffusa va
a gonfie vele suimercati
esteri, il lavoro nonman-
ca, l'immigrazione extra-
comunitaria, legalee ille-
gale, dilaga.

E le facce note dei poliziotti che
la scorsa settimana hanno diviso
la piazza coi lavoratori: quasi
scusandosi, chiedono di ricor-
dare i loro 15.000 rappresentanti
a Roma. In 25.000i triestini han-
no sfilato per le vie del centro,
tra molte botteghe chiuse: la «te-
sta» del corteo ha concluso il
suo percorso mentre la «coda»
cominciava a muoversi. Una ca-
tena umana solidale con una cit-
tà che oggi paga il prezzo di una
politica economica gestita in lo-
co da sempre dalla destra.


